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PER 
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LA DUCHESSA DELLE PESCHE . 
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Quis enìm tantum unquam tribuit proprie vo- 
luntati , ut ex ea valeat alienas meri ri, aut 
interpretati ? : i 

Ludovt Molin. prxfat. ad Hifpan, primog. 
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V ito Pifanelli, tanto noto nella cit- 
tà noftra per fublimità di talen- 
ti^ per efperimentata prudenza 
nel maneggio delle pubbliche e 
, delle private cofe , che e* ne fu 
follevato allo alto impiego di (egretario 
e di configliere del Re (i), ebbe un fi- 
gliuolo chiamato Camillo : il quale , pre- 
morendo al padre fuo y lafciò di fe quat- * 
tro figliuoli mafehi , che avcan nome 
Franccfcandiea il primo , Gianbatifta 1 * 

; Air al- 

. * - * * -*•••-•? w _'j - 

(i) Stor. rivii. lib . XXIX, cap. IIL 
lib. XXX. cap . IL $. I. Toppi lib. IK 
cap. XIV. pag. 232. e 234. t Ch : occarcll.. 
'MSS. giurid . 1 . 1 . de redditi & frud, Ec> 
clefiar. 
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altro , Baldafiarre il terzo , e 1* ultimo 
Muzio , e due femmine , delle quali 1’ una 
la Ramondina , e 1’ altra era cognomina- 
ta la Livia. Ed avendo Vito ampio patri- 
monio, il volle egli fteflo partire egual- 
mente a’ Tuoi nipoti . Godendo quindi di 
una fanità compiuta , ed avendo ozio 
grande , la fiate dell* anno MDXXVII. 
in piena placidezza e quiete , che go- 
deva .in villa , fi mile a fare pofata- 
mente il fuo teftamento , che fcrifie tut- 
to intero di fuo proprio pugno , ed in 
quel buon latino , che la condizion de* 
fuoi tempi comportava . Nel quale fece 
eredi i fuoi nipoti mafchi , lafciando Ior 
dote alle femmine . Indi fece un prelega- 
to a ciafcuno nipote de* corpi migliori , 
lafciando il dippiù nella eredità , la qua- 
le filabili , che doveifero eilì godere in 
comune per lo decenne fpazio di tempo . 
Ai primogenito'' Francefcandrea legò la 
cafa grande metta qui in Napoli nella 
piazza del fedii di montagna , dal cui 
antico poffeffo in fua famiglia , quel vi- 
colo che conduceva ad effa , aveva prelo 
il nome di vicolo de- Pifanelli . Ed egli 

pre-’ 
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prefcriffe quella legge , cioè che da 
Francefcandrea folle andata ai fuo primo- 
genito , ed indi perpetualmente dall’ un 
primogenito all* altro , fenza poteri! mai 
alienare . Lo qual fentimento elpreffe con 
brevità , e precisone , e preffochè colle 
flette parole e modi , che leggoiifi nelle 
leggi , tanto era- egli in quelle verga- 
to. ScrilTe dunque: di do Francifco Andre# 
primogenito, Ugo diti am domum magnani : 
ita quod perpetuo tranfeat de primogenito 
ih primogenitum ; & nullo unquam tempore 
pojit alienari ncque dividi : & in cafu con - 
traventionis , fuccedat proximior fervato or- 
dine primogenitura perpetuo . Trapafsato 
Vito r anno MDXXIX., cioè due anni dopo 
di avere fcritto il teftamento, Francefcandrea 
ebbe il pottetto della cafa, che tramandò poi, 
morendo., al fuo figliuol primogenito, la 
quale ; andando fuccefiìvamcnte dall'un pri- 
mogenito Pifanelli all* altro , pervenne ul- 
timamente a Cefate . Il quale, morendo 
l’anno MDCCXVII. , lafciò di fe quattro 
figliuoli , due mafehi ^ il primo de* quail 
chiamoflr Niccola , e Federigo 1* altro, e 
due femmine, cioè Vincenzia , che morì 

A 3 mo- 
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monaca , ed Angela Maria > die è là préfen* 
te Ducheffa delle Pefche . Niccola dunque 
fuccedette nella primogenitura > ed aven- 
dola polTeduta XXV* anni cioè fino aU* 
^nno MDCCXLII* , morì fenza lafciar fi- 
gliuoli , ed a lui , foprav vi fiero Federigo^ 
ed Angela Maria r Effendo quindi Ipenta 
la linea di Niccola ultimo pofiefiore della- 
primogenitura , di effa primogenitura che 
avvenne ? Tiene Ia..Ducheffa. 4. che folle 
fpenta f e la roba divenuta libera % e li- 
bera a Federigo pafiata , folle ; il quale 
perciò come erede vi fuccedette , e non 
come chiamato ; il di lei figliuolo Fran ce- 
rto Cevagrimaldi Marchefe di PietcacateU 
la foftienla efirtente. e durevole * Quello è 
dunque il primo punto , che ' deve deci- 
dere il S. C.. Ma pofto che non forte 
ipenta. colla perfoaa, di- Niccola la primo- 
genitura, effendo ip. proceffo di 'tempo 
trap afiato- Federigo altresì fenza figliuoli > 
e niun altro fopravvjvendo > di quella fa- 
miglia , fe non fe l?i Duchefia fala r eftin. 
guefi con lei *, om veemente fia l<a primo, 
genitura r e foprav vivendo tuttavia fuori 
di Tua, propri^ cafavJn.ciù ^bbé.d rnatali ^ 
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•Vada a ftanziare nella famiglia Cevagri- 
-xnaldi? E quello è l’altro punto. Che ella 
folle Ipenta colla perfona di Niccola io fa- 
rò chiaro : e quando ciò non fi volefie 
con quella fermezza tenere , che le certe 
cofe ammettono , io procedendo avanti 
proverò , che ella fpegnerafli colla fami- 
glia , cioè colla Duchefia . Ed ambedue 
quelle cofe .dimoftrerò con quella brevità, 
che a memoria conviene . 

La primogenitura di Vito, per legge del fon- 
dator fuo , doveva andare dall’ un primo- 
genito all’altro. Pervenuta dunque a Nic- 
cola, doveva di necelìùà palla re al fuo fi- 
gli uol primogenito . Or Niccola non ebbe 
figliuoli . Che diralfi dunque eflere in fua 
morte avvenuto della primogenitura ? 
Quando Niccola di quella vita pafsò, vi- 
veva Federigo : ma quelli non era fìgliuol 
di Niccola ? -era filo fratello * Il primoge- 
nito di Niccola adunque del tutto man- 
cava. Quindi 1’ una delle due cofe dovrà 
dirli , cioè , o che la primogenitura , fe- 
guendo il fato - del fuo pollelfore , * forte 
infierae con lui fpenta ed annientata , 
ovvero che fopravvivendo a lui , fofie 

A 4 ' an- 
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Andata cercando altra perfona, che accol- 
ta P avelie , e foftenuta , e da morte fcher- 
mita . Io ho delle gravillìme ragioni ap- 
provate da valenti Scrittori di quelle ma- 
terie , le quali dimottrano evidentemente, 
edere fpenta la primogenitura colla per- 
iòna di Niccola: e quante volte ombra di 
vita le folle remafta, ella farebbe per 
vecchiezza già verfo fua fine . 

Ed avanti che io in quella dimolfrazione 
in innoltri, è da porre differenza infra le 
italiche primogeniture , e quelle di Spa- 
gna , da che le un e fono tanto dillanti e 
diverfe dalle altre, quanto la Spagna dal- 
la Italia è dittante , e quanto i coftumi 
divertì fono . I majorafchi di Spagna , a 
prendergli generalmente , e fecondo Y ufo 
della nazione, ni un altra cofa fono, le- 
nonché eredità gentilizie: c la gentilezza 
pretto di quella nazione , comecché forma- 
ta a talento , e fuori delle comuni rego- 
le del diritto-, è di eftenfione così ampia, 
che comprende tutta quella fchiera di con- 
giunti , che andrebbe fotto nome di co- 


gnazione . Onde è , che eli majorafchi 
hanno colà quella diftefo e durata, che 

- . . r 
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l’induftria umana ha potuto con mrlle ar- 
gomenti procacciarli . Quefto, che io dicò, 
conviene che ftia fermo in falde autorità . 
Ludovico Molina , che fu configgere di 
Cartiglia fotto Filippo II. , e quaL nazio- 
nale , e quale uom di lettere , e ne’ co- 
ftumi di fua patria verfatiffimo , e qual 
giudice , che di quefte materie ebbe mil- 
le volte a trattare , ha tutti i requifiti da 
effere pieno teftimonio di quefti fatti. E 
che egli ne forte flato iftruttiflìmo, il moftra 
affai T opera , che egli compofe : de HiJ'panis 
primogeniìs .Egli dunque attefta, che quello, 
che dicefi colà majorafco , non fia altro , che 
eredità gentilizie: gentil idee hereditates , 
quas lingua nojìra mayoradgos appellai (i). 
I quali majorafehi fon nati e formati ad 
effempio di quel Regno, che egli ha come 
il primo majorafco : cunt Regnum ipfurrt 
Hifpaniee revera fupremum primoganium fiti 
primogeniorum omnium capu-t atque princi * 
pium , & undcy tanquam ex prcejlantijfimo 
exemplari , ad reliqua omnia jus , proero» 

V , ' . 


..(i) Nella dedica al Re - 


gativà , frmitas, fuccedendique’ ratio pldne 
derivctur (i) . Queftà propofizione egli 
conferma e pienamente dimoftra nel de- 
corfo dell’opera (a): e per dare di ciò 
•una incoutraftabile pruova , adduce Come 
in efemplo XII. convenienze tra ’l Regno 
ed i majorafchi ( 3) . Secondo quella idea 
diffinifce il majorafco di Spagna : jus /uc- 
ce deiidi in bonis , ea lege reli di s , ut in 
f umilia integra perpetuo conferventùr , proxì- 
jnoque cinque primogenito ordine Jucceffivo 
deferahtur. (j 0 . Or; poiché la fucccllìone di 
quella monarchia , eftinta l’agnazione, va 
stanziando di una in altra per tutte le perfone 
della cognazione (5;: e la cognazione, entran- 
do nel luogo dell’agnazione , la già eftinta 
famiglia rinnova , e quali fa rinalcere , in* 
tantoché .prende pure il nome di effa , 
_ .v • .... __ vie» 

# r‘ 1 • • *• « • »»•<»* 
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(1) Nella dedica al Re. 

(if Libè 1. cap. IL n. X. & XVl. & 
cap. Ili • n.I. ed in mille altri luoghi. 
irib* -I. cap* HI » - ■ . . : . » 

(4.) Lib. I. cap. I. 11. XXII. 

( 5 ) Liò. I. cap. II. n. XIII. & XIF. 




ifiene colà quàfi agnazioni vera riputa» 
(j). Quindi avviene , che i. majorafchi an. 
eh’ effi per tutta la cognazione fi eften- 
dano * IL perchè quella tanta ampiezza e 
fcì lianga. cftenfion loro T appoggiata ai fo- 
li ufi e aUef coftun»anze. r fpagnuole, è con- 
traria alla vera idea dell’ agnazion lega- 
le, ed alle regole del dritto dipendenti 
da «fifa , forma egli un capitolo, intero dir 
maftranda., quali e quante ! fieno quelle 
cole qux adverfus cémmancs \ ac genera- 
Ica juràs regalar- fieno Hate per le parti- 
colari leggi di Spagna introdotte, per fo 
ilenere ia durevolezza de’ majorafchi di 
quella nazione . Le quali comuni regole 
•gli reft^inge in XIX- fomrai capi : e ad 
indicare, che la. cforbitanza delle leggi 
fpagnuole, fien delle partite, fien di To* 
roy non fe ammette , lotto» ciafcuna di óiì 
iè nota hac autem communi* rogati , quarti* 
vie vera ’ejjst , in. fHfpanorum primogenita 
- ,* • . • • . . » non 



* (i> Lib. J. eap-11. n. XI. r G XPi 
Lib. IL cap. XIV. n. Vili. Card. Beluc* 
de fdcic. dijc. XXXlV* n. X...\ \ > 


( xn>' 



non procedi (i)r. Inmajorafchi dunque di 
Spagna fono dà quelli ài ' Italiane dittanti 
■e divertì. e contrarj . Quindi le dottrine 
de' fcrittori che parlano di quelli di Spa* 
gnu, non fono da. adattagli a quetti aoftri 
-d' Italia , come vide e*, conobbe pure il 
-Cardinal' Delucà 7 , ed. efprefie in quelle 
.parole : veruni , mihi videbatur leviìfimwai 
*ac forte contemptibile fuadamenturn , prz- 
ferii m ' iti Italia , p fiantibus equa recepita 
mori bus ex juris. communis Komanorun} ■. db • 
fpojrtione j'.nop dandi renovationem t tei con* 
timmtionem fornii iz . in f emina , quiz licei 
ubi naturai iter eji de f amili* 7 non dejinai 
ejjkyagnata 7 eji tornea finis, agnationis vel 
fornii iz , quam non tranfmittit tin pofierita* 
tem : quia imo de folto- neque vivens eam 
retinet ; & fic ìd dare adverfatur commu- 
ni ufui hujus regioni*, ac verijimili vo- 
luntati feftatoris , quz dillo ufui • confor * 
mia \.cenfenda efl ; Biótum vero Molina 
procedit in Hifpania ex illius reg ionie mo - 
ribus ac ufu , quod filli nedum matris , fed 



(i) Lib*d.. cap..VI . % , .. 
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etiam avice vel abavi e familiam prò libito 
vel opportunitate ajjumere folent t negletta 
f umilia patris , ut advertit idem Molina , 
& obfervant de Marinis dièta refolut. 126. 
n. 12., & Rota decif. 319. n. 4. ree., 
& melius dièta decif 95. par. 2. ree. n. 
12. in fine, alias decif. 17. poft Cenfal. 
ad Peregr., ubi in fpecie ita refpondetur 
ad diàa/n dottrinam Moline , ac advertitur 
etiam infra dife. feq. fuper verbo cippo 
leu tronco, quod longe differunt mores Ita- 
lie ab illis Hifpanie [1] . 

Le primogeniture d’ Italia al contrario han- 
no diverfa indole e natura . Effe nella e - 
ftenfion più generale comprendono la fola 
agnazione [2] : e 1 ’ agnazione nella Ita- 
lia feguace della fapienza romana, non di- 
lata nè diftende i fuoi rami al dilà della 
famiglia. Dunque rimarrà fermo , che in- 
fra gl’ Italiani il nome di primogenitura 
generalmente elpreffo fuona tanto , che 

ol- 


; (1) De fdeicom. dife. XXXlV. n. X. 

(2) Delue . de Jìdeic. dife . XXV. num. 
XIX. & in fumm. de primog. n. LXV. 
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oltre all* agnazione iwn fi efteod**' 

E suri è 'da dire di due opinioni, le ■qimt 
tanno renduta fcabrofa ed intralciata la 
giurifprudenza del Foro, e delle. quali 1> 
una è madre dell’ altra- Sotto -; nome di 
dilcendentì mafchi altro non udiva 1 Ita- 
lia k - k non che • folamente 1 
mafchi, con dclufione non tanto ddie fem. 
mine, quanto , ancora de mafcht iigiuioli 
di femmina-, benché difcendentt per tosa- 
to eli effe dai mafchi. Quella èra opinion 
comune, come iputtefta il' Bartolo , il 
giovane Socio* , ! il i Rimónaldo ; il giovane, 
% Cravetta^. il Deciano , il Socino. s > ed 
altri molti", Surfe :nel decimotoo _feco. 
lo ^Raffoellot Fulgofio . celebre confuto, 
te, il quale per difendere una doperà- 
ta cau-fa-fua , fo_ il- primo che inven- 
tò " che fctto nome di -dikeudenti; ma- 
fchi' sMntendeffero anche < i maidii deU«. 
femmine : : e provò, con un aperriffimo. io- 
iìfma quefta fua propofizione . IN ella no- 
velia CXVIII. al cap. I. è fcrittc Kfiquis 
igìtur defeenientium fuerit e i , qui intefta- 
tus moritur , cujuslihet nature & gradus , 
ù Cive- ex mafculorum genere , Jivs exje- 

■ mi- 


sJ 


(XV) } 


* 


minarum defcendens : t nel cap. < IL lcggo- 
iì : nulla ibi introducenda dijfercniia , fivc 
mafculi , fi ve feminx fint , & five ex ma- 
fculorum ,• five & femimrttm prole defedi- 
cene . Di „quefte parole egli fece; quefto 
flranilHmo ufo-, cioè che fotto il nome di 
dipendenti mafehi non veniuni foli de- 
Jcendentes ex mafeulis , ma vengono anco- 
ra i mafehi di femmina * Or chi non vede 
qui un generofo fofifma degno di cavaliere 
errante? Veriifimo è, che lotto nome di 
difeendenti vengano ancora le femmine , 
e i lor figliuoli mafehi e femmine , per- 
chè in fatti difeendono tutti dallo fteffo 
ftipite .• e quefto è quello, che dice la no- 
vella. Ma il Fulgofio aggiugne del fuo 
la parola mafehi , e quindi trae, che fot- 
to nome di difeendenti mafehi vadano an- 
cora i mafehi delle femmine.. La qual 
cola non dice la novella , nè da effa può 
inferirli . Il coftume d’ Italia, tratto dalla 
giurifprudenza romana * era ftato quefto 
fino a’ tempi del Fulgoflp^ che. colla taf- 
fativa di mafehi unita a’ difeendenti , s’ 
intendeva una dipendenza continuata di 
mafehi , non interrotta da femmine. Quella 

opi- 
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-opinione' del Fulgofio j riatta pùbblica col 
fuo celebre configlio LXXXVV* ttampato 
in Venezia i’ anno MDLXXVL-, trovò 
tanto favore appretto ai meno accorti^ 
•che etta fu generalmente -ricevuta , e- 1*. au- 
tor fuo< àcquiftonneril nome di acutiffimo. 
-E quantunque, il Deciano dica di. lui : 
•ut prò fubtilì pnzdicaretur , more fuo im- 
pugnabat veri taìem in fuis fcriptis : ( i ) . ; 
carattere , che deve rendere fofpette le 
fue dottrine, la opinione nientemeno ac- 
quiftata di lui per quelle vie di opporli 
al vero, che ad altri tornano a biafìnio, 
non retto diminuita . Ma tutte le lodi e 
le approvazioni / che egìttfeppe trarre da 
altrui , *. non ifcufano il fuo . fofifma , nè 
fanno giuftificarlo al cofpetto della ragio- 
ne , e della giurifprudenza romana , pri- 
mogeniti* figliuola- della' ragion comune * 
Retta quindi il' fuo fofifma! nell 1 ordine, di 
quelle fallita,, che come nebbia * allo ap- 
parir del fole , dileguanfi ad ogni leggiera 
frotta di raziocinio . E quefta fatta dottri- 
, *.! • . f - V. n / i ri — ■ •; :o ù' na 



(i) Nell* apologia cap, XII, ìuXLVIL 
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tia è fiata madre dell* altra , i/cioè qhe , ij. 
nome di primogenito comprenda , anche il 
primogenito di femmina : laddove primo- 
genito, fecondo: le mallìme romane deri- 
vate ne’ coftumi italiani, niun altra cofa è, 
*fe non fe il nome di mafchio particolariz- 
zato.* e quindi ftrana cofa ella è di com- 
prendere fotto di queft.o nome anche la 
femmina . E da quefto ordine; di cofe f è 
nata la maflima de’ noftri fcrittori , che,: 
primogenitura non conventi feminis (b) , ri- 
pugnandovi la natura della primogenitura, 
come lo avverte il Peregrini (2) : e quindi 
il Menocchio non trova niuna convenien- 
za legale tra la femmina e la primogeni- 
tura.* f emina de jure , communi non admti - 
tuntur ad prtmogentiuras (3) . 

Mede quefte bali e principi di tutta quefta 
interpretazione , è da ricordare ora , che 
.Vito fcrifie il teftamento L. anni prima, 

B che 

t 

• * • • • 

• \ 

(1) Fufar. de fubjlit. part. II. qwe/i. 

CCCLXXXV. n. Vi . . 

(2) De fdeicom. art. XXV. n. XLVI. 

(3) • Con/. CCIV. n. XXV III, 
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jéhtf-'i? Udìffe rifi^Ita^Uxì^axHlkyTa: ihtcaN 
^etràz'fóh dèi Fulgofio r e icritìfekr in quel 
■tempò , ód quale , ficcome trattandoli di 
-primogeniture, il nome -di mafchio, dinota- 
va il mafchitf di' marchiò ed tóltodeva-; le 
iemmme ^ così il nome di primogenita t£- 
fìringeva e particolariziava IV idea del 
nome di mafehio , indicando il. primo di 
loro . J È fe- è vera la< dottrinai del Cardi* 
tial j Deluhl 4 Che le volontà de’ • trdpalìató 
non fi pòiTàno .per «lm .' via. diri«amieA- 
rte intèrpretarey fe non quaùdo -òolui che 
le iriterpetra ,’ vedendo la pedona del to- 
satore 4* interni nelle -lue pacioni y ed 
■abbia 1* occhio n tutte quelle vedute alfe 
-quali colui' guardò , e ne conofcaj il più 
che fi può , il genio ed il coftume , c in 
queSò modo fingendofelo vivo eprefente e 
parlante Ttfponda egli per Mài idi 9 qnod 
• crede# nr, tyftthi vwijìmlìter voiuiffe. ( ai) Vi 
farà vero , chle tutte quelle idee , che a* 
dì noftri fanno la pompa della dottrina di 
alcun privato ed ofeuro interprete T è fr? 

sani*» 
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(i) De jtdeicm* dife* XXV* n. V* 
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quali fe Vito udiffe , innarcherebbe perla 
novità loro le ciglia , e riraarrebbene , co- 
me d’ idee tutte nuove forprefo ; non 
fieno da rivolgere con contrario paffo in- 
dietro , e trarle al tempo del fuo tefta- 
mento , e con effe interpemrlo , da che 
ragione noi confente . 

Dunque fe Vito aveffe generalmente ufata 
la parola di primogenitura , fenza nmn 
altra precifion fare, quefta parola, interpetra- 
ta fecondo il coftume italiano de’tempi Tuoi, 
comprenderebbe i primogeniti di tutta 1’ a- 
gnazion fua, oltre ai quali non potrebbe a 
niun patto eftenderfi. (Quindi è, che quan- 
do vogliali quell’ ampiezza dare al iènti- 
mento di Vito , che il coftume della na- 
zione gli dà , e tutte le perfone dell’ 
agnazion fua fi vogliano avere per diret- 
tamente chiamate , la primogenitura fpe- 
gnerebbefi nella prefente Duchefià* che è 
1’ ultima dell’ agnazione . Leggefi nelle qui- 
ftioni di Papiniano quefta regola, cioè , che 
il precetto, che altrui fi da’ di fare alcuna 
co fa , ovvero di non farla , quando non 
ha degnazione di perfone certe , a cuf 
riguardo fi comandi o fi vieti , il precetto 

B 2 ri- 


((XX ) : 


m 


m 


vatìò i ; ed :i è (la.' all. contrario'; acqui* 
dia fòrza, quando ci ha’ colui, a cui con-» 
teiliplàzione fi: fa : Titio centum , ' ita : ut 
fundum emat , legata funi : non effe cogen- 
dum Titìum cavare Sextus Ceecìlius exir 
filmati quoniam ad ipj arri dumtaxat . emolu- 
mentum legis re dir et ; ecco la fpezie : del 
precettò lenza riguardo a perfona . Patta 
41 giureconfulto all’ altra parte contenente 
la> contemplazione altrui : Sed fi filio , fretr 
<tri y alammo minus mdu/ìrio prof pedani effe 
-voluti , mterejffe hsredis crédendum e fi : 
àtque ideo cautìonem interponendam , & 
ut fyndus comparetur, ac pofiea ■ noti alio* 
lìaràt-ur'(i) . È f quindi lo fretto PapinianO 
vede la contempla'zion .della famiglia-, in 
quelle parole: ne domus alicnarctur ,■ fed 
vt in familia relinqueretur ( 2 ). Veggali 
Quindi . a rigua**io- -dà- xui Vito fece fua 
primogenitura ? 1 Dicalo egli fletto Egli 
chiamo Francefcandrea Pifanelli come co- 
lui , che era il primogenito de’ Tuoi ni- 
- - - - • ' • i, po- 


( 1 ) L. LXXLD.de condì t. & demonfirat. 
( 2 ) L. LXIX. IV. D. de legat.II. 


♦ 
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•poti : Francìfcò Andrete primogenito lego '■ 
-domum . Ecco la perfona prediletta da lui. 
•Gli foftituì il dilui primogenito , ed indi 
-foftituì perpetuai mente ! 1* un primogenito 
-all* altro : ita quod perpetuo . tranfeat de 
-primogenito in primogeni turni. Le quali pa- 
roìe non importano altro nel lor piano 
.e fmplice fenfo,.fe non che Vito chiar 
mò, T un dopo l’altro, ciafcun primoge- 
nito difendente da Francefcandrea .! E 
.fe quefta fucceflìon di primogeniti può 
dirli : linea, come ella è, Vito fece una 
•linea di primogeniti, difcendenti 'da Fran- 
cefcandrea , e della quale Francefcandrea 
era il capo . Ora perchè , come .innanzi 
li è ragionato , una linea di difendenti 
mafchi , fecondo il fentimento legale del 
tempo di Vito dinotava una linea di di- 
fendenti mafchi da’mafc hi, ed efc ludeva le 
femmine :• ed t tma linea dir difendenti, pru 
mogeniti efclude tutti i.. mafchi fecondo^ 
geniti: è necefsaria confeguenza di ciò ^ 
che la linea de’ difcendenti primogeniti 
da Francefcandrea, ficcome cominciava nel 
primogenito PifanelK cosi doveva nell” 
ultimo, primogenito Pifnelli finire . 

B 3 Adat- 








i 
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Adattinfi ora quelle colè . al calò die av- 
venne. Niccola Pifanelli fu 1\ ultimo ma- 
fchio. primogenito difendente da Fiance- 
-fcandrea . In lui dunque la linea fi fipen- 
fe . Chi diralfi dunque dTer . chiamato do- 
po di lui ? Se volefse efìenderfi. la - primo- 
genitura a comprendere tutta V agnazione, 
-ella eftinguerebbefi colla Duchefsa , come 
ragionato fi è. Ma fattói fta , che hagna- 
zion tutta non chiama colui ’* che non la 
nomina* anzi reft'ringe le ^fue parole ài 
folo primogenita fcolpitamente. Diraffi to'r- 
fe , . che Federigo * trapàfsando Niccola, di- 
venne primogenito ? 1 Ma queftp: come può 
dirli .fenza fconvolgere la ragione he. la 
giurilprudenza infieme è Il polsefsore del 
la primogenitura era Niccola: dunque il 
chiamato, era il figliuol primogenito di 
Niccola .. . Fed^igfi^noa . era figliuol di 
Niccola: era fuo -fratello! . Come dunque 
poteva divenir, fuo* primogenito ? La leg- 
ge non fa produrre di quelli molili . Nè 
farebbe da comportare placidamente chi 
diceffe , che Federigo- * come -figliuol di 
Cefare v poteva^.’ morendo Niccola* dive- 
nir primo *:perbhèfj altre a^cià., rebe co- 
.■■ ■• i - iui » 
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iui , die è fl fecondo. nd.T ordine del nat 
fcer è’, può occupare il luogo, del primo , 
ma non può divenir mai primo ; queftp 
potrebbe fofìenerfì , quantevolte avvenire, 
che colui , 'che è il primo , premorì fs e al 
padre , ed al fratello . Ma fe avvenga, 
che il padre pretnuoja , è dopa lui fra-./ 
palli il tìglLuol 'primo. , la. primogenitura, 
non può rifalire al padre per due ragioni: 

«p una è’, che egli non efifte,,:ed in : chi 
non efifte , non può radicarli la .primoge- 
nitura.': V altra è , che; quello rifalir 
■delle primogeniture , ed andare con ?ofr- 
-trqrio pafso indietro verfo la loro origi- 
-ne , è afsurdità còsi grande in^ quelle mai» 
terie t ,iche nella ; celebre difputa intorno 
alla Cucceffione del Regno di Aragona per 
.la morte del Re- Martino , alla qual de- 
cidere furono eletti dal Papa Benedetto 
XIII. nove giudici, tra quali 

-fu s. Vincenzio Ferreri , per quella .rar 
• gion fola fu efclufo il ngliuol ma- 
ichio di femmina del primogenito già 
premorto, che Ludovico chiamoflì, e da- 
to il Regno a Ferdinando fìgliuol di forella 
di Martino : e di gran pefo ed eleganti 
... v • . B 4 , , fo- 
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fono le parole della 'derilione ì: Jìciit in ter pi fi 
fónti* véna fatque^ alio À derìvata< 9 , totius 
•priori* curfus alveus aqua privatur \; ita to- 
ta progenies e jus ; t qui. fernet a fuccejfione 
paterni fonti s exclufus. e fi in oerpetuum 

cxarcfcit (i). * ■ . ..j , .. ' ■ 

Nè farebbe da afcoltare chi dicefie , che Fe- 
derigo era nell* ordine de’ fratelli foftitui. 
tuito a Niccola . La legge non prefume 
foflituzioni tra fratelli , le effe non lieno * 
efprefie . Anzi anche dove quella foftitu- 
zion fra loro poteife trarli per argomen- 
ti , la legge non fa trovarcela. Il giure- 
confulto Fiorentino è di avvifo, che.pok 
fa il padre far foftituzione iovvero a tut- 
ti i fuoi figliuoli , ovvero a colui , che 
muore 1* ùltimo . E tuttoché foftituendo 
egli a colui , che è V ultimò a morire , 
fa ballante congettura, a far fupporre % 
che egli abbia intefo di fofttruir tutti, 1* 
uno all- altro; pijre.il giureconfulto il ne- 
ga , interp etrando la volontà in quello mo- 

' do ;# 

x . " 
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do , cioè che non fi. dee credere , che il 
padre, fofiituendo all’ ultimo, abbia volato 
togliere agli altri il dritto delle legitime 
eredità: vel fingul is liberis, vel qui co rum 
novijìmus morietur , heres fubfìitui potefi : 
fingulis , fi. neminem corum intefiato dece- 
dere velit : novifiìmo , fi. jus legitimarum 
hereditatum inter eos cufiodiri velit (i) . 
Nè a quello è contrario quello che Pao- 
lo rifpofe , congetturando la foftituzione , 
da che la Ipczie è diverfiffima : e Paolo 
Ja congetturò infra i liberti , (a) , tra 
quali il dritto della legittima fucceflìone' 
celiava , come il Cujaccio 1’ avvertì ( 3 ) . 
Seguendo quelle maffime il Fabri , dice : 
cum reciproca fubfiitutio fideicommijfaria nul- 
la efì exprefifa , non facile eo decurrendum ej ?, 
ut tacite inducatur ex conjeéìuris , maxime 
inter liberos , inter quos verimile efi , pa- 
irem jus legitimarum hereditatum conj'er- 
vare potius voluijje , quam mutuo Jìdeicom - 

* B S mifr 


( 1 ) L. XXXV1L D. de vulgari. 

(a) L. LXXXVil. §. Il 1). de Icg. IL 
( 3 ) Comm. ad die. §, Ili 
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mìjjo eos oh ftringere . Itaque ■■ quamvis. ad 
indile endum JideicommiJJum fola /uffici at con - 
jeéìura voluntatis , vìx tamen unquam reci • 
procum inducimus , nifi cum fubjìitutio fa - 
dìa e fi ultimo decedenti , //ce£. w /o/a: he* * 
reditate , adeoqite poji omnes faéta fit (i)« 
E così il dicono anche, uniformemente al. 
le leggi, con concorde fentimento i noftri 
fcrittori (i). 

Dalle cofe dette finora traefì , :che Federi^ 
go Pìfanelli non fuccedette a Niccola nel- 
Li primogenitura, nè qual fuo primogenito, 
che non lo era : nè qual foftituito , da 
che folìituzion fra loro non ci aveva: nè 
qual primogenito del padre r perchè ripu- 
gnava * nè quale' agnato , . non compren- 
dendo la primogenitura 1* agnazion tutta . 

P • Quin- 


'.’O) Cod. lib. VI. ' tit. XXII. definiti 
XXX. 

* (-) J°I e r h de Rofa confult . XLL iu 
III. Carolus Ant. Deluca artic. XIX. n. 
XI. De Mari ms lik IL refol. LXXX1X . 
tu' III., Fufar. quoejh CCCCLXXV . , n. 

XXX WL " • ■ ■-* 
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'Quindi che» iella a dire» fe non che la 
primogenitura ' fofle 'fpenta colla perfori*, 
di efio Niccola ? La qual cofa intendendo 
affai bene Federigo» quando Niccola tra- 
palò , gli lùccedette come erede , ed an- 
dò alla eredità fua ct>I preambolo . Ora 
quella conleguenza , che io ho tratta da* 
Tuoi veri e lòdi principii , è infognata da- 
gli accorti ferktori di quella materia co- 
me un canone. Il Cardinal Deluca pone 
tuia ipiezia ■ affai limile a quella . Prefup- 
pone dunque ì che un fratello primogeni- 
to godente di una primogenitura » ed a- 
vente fratelli , trapalando lenza lafciai* 
frgliuoli , faccia erede uno Uranio: e che 
«alca. , quindi 'lite tra i fratelli del poffef- 
fore della primogenitura fo {lenenti la du- 
rata di effa , * lo erede eftraneo , che vo- 
gliala fpenta . Qual partito egli foftiene? 
Quello dell» oltìnzióne 'dell» - primogenitu- 
ra *per la mancanza 1 del frgliuol primbge* 
«ito dell* ultimo poffélTore y e dice Gfleifc 
'quella una propdizion- ritevuta ecco lè 
^ue parole : quando contcntio ejfet inter he • 
redem ultimi poJJeJJoris } contendentem de ex- 
pir'atione Jideicommijij utpote ad primogeni • 
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tum refi ri ài , & ili am , qui /scimelo , ' 

geni t us , ejujdem generis ; - five alter 
de diverfo genere & gradu contcndat de du- 
raticele , fune aliqua major dubitando ratio 
padere poffet ob fayorem libertatis , ob quem 
firifiiiLS prohibita e fi ext enfio de per fona ad 
perfonam , vel de cp/u ad cafum , five de 
genere ad genus : ac etiam ex eodem favo- 
re intrat pluries enunciata , magis recepta 
propofi tio , ut in dubid prò . exclufione fidei- 
fommifiì veniat refpondendum (i) - Dunque 
fecondo quello , che egli ne. -penfava , fe 
piccola Pìfanelli avelie laicista per tefta.- 
mento quella cala ad uno Uranio, il la- 
feio farebbe fiato utile , e Federigo fareb- 
belì oppofto invano. Ma quale fua ra- 
gione? Niun’ altra che quella , cioè , che 
Si fedecommeffo era fatto ai primogenito, 
mancando il quale, 'la primogenitura fi. 
.eftiuguc . MfiTina , «ftinxaado le pa- 

.rolg rit quanto effe valgono , dice , - che fe 
jdeup teftatore Jafcia generalmente un fe* 
^ècj^uneflp a’ mafchi , tutt’ i mafehi dell* 
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agnazione vi vanno comprefì : ma fé poi 
jpàrticolarizza il fermone a taluno tra' ma- 
fchi, in quello cafo a coloro folo va il 
•fèdecommeiTo , che nominati efprelTainentè 
•ibrio, i quali fpegnendofi. , : fpegnefi pure 
il fedecommefTo : hoc : tamari, quando Jìdei- 
commiJfum mafculis ex f umilia tefiantis pro- 
cedenti bus, indefinite reliétum efi , procediti 
.fecus. autem fi filìo primogenito , vel aliì 
.agnato., vel cognato , & fuis filiis , ac de * 
fcendentibus mafculis JìdeicommiJfum relin- 
quaiur . Tunc namque quamvis inter eos , 
qui fpecifice vocati funt , cenfeatur habiia 
agnationis ratio : hxc tamen confideratio a- 
gnationis & fideicommijz ejfeétus ultra per - 
fonas nominatas . non progredita , nec totani 
agnationem comprehendit : Jed kis mafculis , 
qui nominati fuerurrt , deficientibus , illico 
JìdeicommiJfum ipfum expi rat . Quod cenfuit 
Joannes de Imula in l. fi ve rrv de viro 

D. fol. matrim. (i)„ Ora nel cafo noftro 
chi furon coloro , che Vito nominò ? Il 

pri- 


( i ) De Hifpan. priin- Lib.I. cap. V. ni 
XXXV li, 
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primo nominato fu Francefcandrea fuor .ni- 
potè primogenito : indi il primogènita di 
lui : ed appretto l’un primogenito .dopo 
V altro . Ettendo dunque mancato Micco, 
la fenza primpgenito , direbbe il Molina: 
illico jtdcicommiffurìi ipfum cxpiravit . ! i 
Ma lo ftefso Molina tra quelle XIX. rego- 
le comuni della giuri fprudenza , le quali 
ottengono altrove , c per le particolari 
“leggi- di Spagna , colà non fi ofservanoi, 
-mette quefta ;j deci mofexto fuccedit alia. 
. cómmwis regala , quod fcilicet fi oliquid 
ex quacumque dijpofitione deferatur primo- 
genito , eo mortao yjilio fccimdogenito defe- 
~ nndutn non Jit.\ Èxpirat namque difpofitio 
sipfd morte, primogeniti (i) •' E ad .indicar 
«poi , che quefta comune regola di dritto 
non ba luogo nella Spagna , foggiungne : 

* hxc autem, dìfpqfitiù^ in Hifpanorum primi ^ 
'igeai is non procedili (2). Ella :jS dunque re- 
ogola; generale dalla Spagna.in fuori. E Ja- 
_ Icopo Menoechio è dello fletto fenrimento ,Je 

• i r? que- 


•r .'(1) ;. Lil. ./d Cap. VI. : ri. JLLIL 
[ 2 ] Num. XL11I. " 


(,\ . 
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qhefte fon efso le fue parole: cum Jìt vocaius 
primogenita , vel primogeniti Jilius , Q 
deinceps in infnitum : merito non attpnditur 
qualitas fecondogeniti , feu tert iogeniti (i)* 
Lo qiial fentimento egli ripete altrove [2]. 
J£ Filippo Decio , che anche il foftiene, 
ne va rendendo delle buone ragioni , ove 
avverte , che la qualità di primogenito 
non è feparabile dalla perfona ; e quindi 
■dice, eftioguerfi la primogenitura colla per- 
Xona del primogenito , non altrimenti che 
eftinguefi la filiazione colla morte del fi- 
gliuolo (3) . Ma quale acutezza non ebbe 
egluCarlantonio Deluca? Ed egli cxcepìt 
umbabus ulnis un configlio deL Fulàrio, 
xhe , a fuo giudizio , andava a capello al 
cafo.noftro, ercosì dice: & nos in termi - 
hìs terminantibus habemus Fufarium con/, 

1 S3.fl.z8. prò tcrminn+'' n r>e primogenitura defe* 
da defeendentuc. primogeniti nomina -exprejfv 

;! . r -m -n vo* :< 


^ [i? Conf. CVl- n. CCCIX. 

[2] Conf. CCCCXLJI. n. XI. 

[3] Conf CCCCXUU. n. XV. XVII. 
XVUL e XIX. 
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vacati (j). Ma qual era il fentimento del 
Fuferio? Era nè più nè meno di quello, 
che io foftengo . Ed eccolo che quadra per 
ogni laro al cafo prefente: fed quid fi tefiator 
vocavit primogeni tum Vincentii Fufiarii t & ftc 
JucceJJìvc femper , an finita deficendcntia V n- 
centiì fiat tranfitut ad tranfiverfiales de do- 
mo Vincentii , ita ut & in tranfverfalibus 
ilìius conjìituta dicatur primogenitura } Et 
tenendum ejl , non effe faciendam extenfìo- 
nem ad illos tranfiverfiales . , ut late compro - 
-bat Bardali . confi 95. idem voluerunt Me- 
nocb. confi. 3:6. n. qi. & fieq. & Lud. 
Molin, de Hifip. prim. lib. 1. cap. 5. n. 37. 
. [a] . Scambiato il nome del primogenito 
.di Vincenzio Fufario con quello del pri- 
mogenito di Francefcandrea Pifanelli, ve- 
de ognuno decifo qui il cafo della eftin- 
•2 ione della primaaenirnra colla perfonadi 
^Niccnla. • 

Chiuderà quella fchiera Luigi Manli . Egli 
fu richiedo a dar parere fui teftamento di 

Gio; 


. t . • .• > * . • 1 ? ; 

: [x] De lin. leg. art. ~X.Hl. n. XV. 
[2] Quocjl. CCCLXXXIX. n. Ili . - , 
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Gio. Loreiizo Malpigli nobile da Lucca, 
il quale avendo una fola figliuola , mari- 
tolla a Niccola Montecatini . Nacquero 
all’ avo da quello matrimonio due nipoti, 
il primo de’ quali fu detto Vincenti, e 1* 
altro Giovanbatifta . L’ avo fecegli ere- 
di ugualmente. Aveva egli , non altri- 
menti che ebbe Vito , una cala , la quale 
fommile con altri beni a primogenitura, al 
cui godimento chiamò egualmente i due 
nipoti, durante lor vita: e dopo lor mor- 
te, chiamo il fìgliuol primogenito di Vin- 
centi de primogenito in primogcnitum : ed 
eftinti i primogeniti di Vincenti , foftituì 
loro i primogeniti dilcendenti di Giovan- 
batifta . Avvenne, che della linea di Vin- 
centi viveano due fratelli , il primo det- 
to Giovan Vincenti, e l’altro Raimondo. 
Giovan Vincenti trapalò fenza figliuoli. 
Nacque qaindf lite tra Raimondo , fratel- 
lo dell’ ultimo poiTefi'ore , ed ultimo del- 
la linea primogenita , e Giovanbati- 
fìa il giovine , dipendente dalla linea fo- 
fiituita . Il Manfi fu quelle parole 
del teftamento : pofì mortefn amborum di - 
fi u$ tejìator voluit , quod ditta bona pervc- 

nianty 
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nianty & fint primogeniti , & ad primogenU 
funi diài Vincent ii, &c & de primogenito 
in prìmogenitum diài Vmcentii , foilenne 
validamente, che Raimondo non era pri- 
mogenito : ed il provò cosi bene per mol- 
te ragioni, e* per autorità di fcrittori, che 
la fua dottrina contiene un efame di que- 
llo punto affai ben dettagliato e circo* 
flanziato (ì). E pure nel cafo fuo elìde- 
va il mafchio , ed era fratello . Ma tutto 
quello non badò a quel Valentuomo per 
lafciarlì indurre a penl'are , che quel ma- 
fchio poteffc dirli mai primogenito, che non 
]o era; e che il fratello poteffe divenir di- 
fcendente dell’ altro fratello . Le quali 
cofe, che natura diftinfe , come confon- 
derem noi, fenza introdurre nell* ordine 
naturale del penfare un difordine , che 
fconvolge la natura? 

La ragione e l’autorità , due foli e fommi fon- 
damenti di ogni retta interpetrazione , co- 
fpirando amichevolmente , concorrono a di- 

chia- 


(i) Tom . II L confidi CCXXV. a n> 
Vili, ad XIX. 
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